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L’immagine di Dio
Anche se Dio non lo ha mai veduto nessuno, esistono molte immagini nell’arte di tutti i secoli che cercano di raffigurarlo. Molteplici sono anche le immagini che noi abbiamo di Lui e che in qualche modo riflettono il sentire popolare; dal vecchio, al giustiziere; un modo per proiettare su di Lui il nostro sentire riguardo ad una realtà inconoscibile che ci sovrasta. Sia chi ha fede e sia chi non la ha rischiano di proiettare su Dio riflessi e condizionamenti del proprio cammino educativo. L’immagine di Dio insomma si forma naturalmente nei primi anni dello sviluppo della persona. Da questo punto di vista la Bibbia da una parte proibisce le immagini di Dio (“Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra” – Es 20,4) dall’altra nel Nuovo Testamento Dio stesso è descritto come colui “che abita una luce inaccessibile, che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere” (1Tm 6,16). Questo non significa però che siamo condannati ad adorare “il Dio ignoto”, perché già da un punto di vista naturale tutto il creato manifesta i segni della sua presenza che l’uomo con la sua intelligenza ed il suo cuore è invitato a cercare e scoprire. Tutta la creazione ed in gran misura l’uomo che ne è il vertice conservano le impronte di colui che ne è stato l’artefice.
La rivelazione

Le esigenze di conoscenza dell’uomo però sono più grandi. L’uomo vuole sapere da dove ha origine, conoscere il suo posto ed il suo divenire, non si accontenta di percepire le tracce della presenza di Dio. Per questo motivo la nostra fede ci viene in soccorso dal momento che permette di conoscere il volto di Dio professando la sua piena e definitiva rivelazione attraverso persona di Gesù di Nazaret nella storia degli uomini. Gesù non è uno dei tanti segni della presenza di Dio che abbiamo in natura, non è quindi una persona che ha fatto del bene, un filantropo, un rivoluzionario della storia, un apostolo della non violenza. E’ molto di più. Gesù è “immagine del Dio invisibile” (Col 1,15). Dunque è Dio stesso che ha preso l’iniziativa per offrire ai nostri occhi, alle nostre orecchie ed al nostro cuore suo Figlio stesso. In Gesù di Nazaret Dio offre di sé il volto umano del Figlio suo incarnato rendendo fondamentale il carattere storico della Rivelazione. Per conoscere Dio attraverso i segni della natura si potrebbe prescindere da luoghi geografici e accadimenti temporali, invece con la storia di Gesù di Nazaret si scopre la pienezza di Dio nella grotta di Betlem, per le vie della Galilea fino al culmine del Golgota e del sepolcro vuoto. La fonte imprescindibile per la storia di Gesù è la Bibbia. Nelle Sacre Scritture, l’Antico e il Nuovo Testamento, in forma di annuncio, è scritta senza errori tutta la verità sulla storia e divinità di Gesù, il Figlio di Dio. Egli, Parola fatta carne, è la Parola di Dio, di cui il testo sacro, in parole umane, è autorevole eco e fonte certa di verità. Con l’assistenza dello Spirito Santo, attraverso i secoli la Chiesa, con l’aiuto dei Padri e del Magistero, interpreta autenticamente il senso delle Scritture. Due documenti sono fondamentali per il tema della Divina Rivelazione: La Dei Filius del Concilio Vaticano I e la Dei Verbum del Concilio Vaticano II, il quale al paragrafo 2 così recita: Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in persona e manifestare il mistero della sua volontà (cfr. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, hanno accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della divina natura (cfr. Ef 2,18; 2 Pt 1,4). Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 1,17) nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per invitarli e ammetterli alla comunione con sé.
Dio Padre

In questo modo l’unica immagine che noi abbiamo del Padre è quella rivelata da Gesù che ne è il Figlio. Il Dio ineffabile ed inafferrabile dell’Antico Testamento viene a noi rivelato prima di tutto come Padre di Gesù. Così lui lo chiama numerosissime volte anche in maniera estremamente familiare. Così il Figlio viene accreditato dal Padre nell’episodio del Battesimo (Mc 1, 9 – 11 e par.) e nella Trasfigurazione (Mc 9, 2 – 8 e par.). Gesù è il primo che nella storia umana si rivolge a Dio chiamandolo Padre in modo unico e preferenziale, perché ne è il Figlio unigenito. Rispetto all’Antico Testamento Gesù si rivolge a Dio chiamandolo Pare con una dignità di significato eminentemente diversa. In essa non c’è solo la relazione creaturale, per cui ogni uomo può dire a Dio “tu sei mio Padre e Creatore”, ma con Gesù la relazione è quella dell’unica natura divina, Egli è Figlio del Padre ed insieme sono unica divinità. Gesù stesso dichiara autorevolmente che “Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare” (Mt 11,27). 
Presentandoci Dio come Padre, Gesù ci dice che è anche Padre nostro, sebbene la nostra relazione non potrà essere così intensa e personale quale la sua è stata. Cosa vuol significare questo rapporto? Che siamo figli non già in funzione di una nostra scelta, o sulla base di un concetto biologico o fisiologico. La paternità di Dio è una iniziativa di Dio che significa affetto, vicinanza, sollecitudine, amore quale quello che una mamma ha del proprio figlio (“Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò” – Is 66,13). Ma quanto nell’Antico Testamento si diceva per il popolo ebraico, Gesù lo applica a ciascuno di noi. La paternità di Dio per noi va compresa a partire dall’esperienza di Cristo e dal suo personalissimo rapporto di amore e ubbidienza verso il Padre, un rapporta che promana dalla profonda comunione d’amore dei due, un amore così forte da essere Persona Divina: lo Spirito Santo. E’ la storia di Gesù, la sua sollecitudine verso i poveri ed i bisognosi, i suoi miracoli, la sua morte e la sua risurrezione che ci mostrano i contenuti della parola Padre. Il Padre è colui che si cura oltre che dei buoni anche dei cattivi e dei peccatori. In questo modo il Dio inavvicinabile è tremendamente vicino a tutti gli uomini sue creature! Il Padre è colui che vuole che tutti abbiano la stessa dignità, poveri o inermi che siano. Il Padre è colui che ama la pecorella smarrita e fa festa quando il figlio scapestrato torna a casa. Per queste cose il vangelo di Luca è illuminante, anche se la migliore definizione ci viene suggerita dal Giovanni: “Dio è amore. Chi sta nell’amore, dimora in Dio e Dio dimora in lui” (1Gv 4,16).
Vivere da “figli”

Il fatto che anche noi possiamo chiamare Dio “Padre” non è di per sé esente da difficoltà e traumi. Gesù stesso ha incontrato il Padre e si è rivolto a Lui nel momento supremo della prova. Gesù è obbediente al disegno del Padre addirittura sulla croce dove fa l’esperienza dolorosa del silenzio di Dio. Nella preghiera che ci ha insegnato, Gesù fa piegare i nostri desideri verso il progetto che Dio ha su ciascuno di noi (“sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà”). Riconoscere Dio come Padre nella nostra vita vuole dire allora fare nostra la sua paternità. Fare nostro il suo perdono, la sua libertà, la sua sollecitudine per quelli che noi consideriamo gli ultimi. In una parola abbandonarci alla sua volontà con una completa fiducia filiale.








Riflettiamo:

Qual è l’immagine di Dio che più mi aiuta a comunicare con Lui, quale quella che me ne allontana? In che modo mi relaziono da figlio/a a Dio mio Padre? Con fiducia o con paura? 
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